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ONOREVOLI COLLEGHI ! — La presente pro-
posta di legge (che riprende l’atto Senato
n. 2272 approvato dalla Camera nella XVII
legislatura) si prefigge il compito di stabi-
lire un quadro normativo e uno statuto
giuridico preciso per un mondo in costante
crescita, quantitativa e qualitativa, quale
quello del commercio equo e solidale.

Dopo gli esordi negli anni cinquanta,
come settore di nicchia nell’Europa setten-
trionale, in pochi decenni il commercio
equo e solidale si è sviluppato e accre-
sciuto, raggiungendo zone sempre più estese
geograficamente, ampliando la gamma di
beni offerti e incrementandone notevol-
mente i volumi, al punto di affermarsi
anche in canali primari come quelli della
grande distribuzione, della distribuzione au-
tomatica e della ristorazione collettiva.

Il fatturato dei prodotti certificati
Fairtrade è aumentato, su scala mondiale,
dai 238 milioni di euro del 2001 ai 8,5
miliardi di euro nel 2017, diffondendo oltre

35.000 prodotti in 150 Paesi e coinvolgendo
1,6 milioni di agricoltori raggruppati in
1.141 organizzazioni di 75 Paesi di Asia,
Africa e America Latina. Se restringiamo
l’esame alla sola Europa, il commercio equo
e solidale coinvolge oltre 5 milioni di pro-
duttori, con 200 organizzazioni importa-
trici e 3.000 botteghe del mondo distribuite
in 28 Paesi con più 130.000 volontari. I
Paesi dell’Unione europea in cui il com-
mercio equo e solidale vanta una rete com-
merciale più capillare e sviluppata sono
Germania, Francia, Italia, Norvegia, Olanda,
Gran Bretagna e Svizzera, ma anche nei
Paesi di nuova adesione all’Unione le prime
esperienze stanno prendendo piede.

In Italia, nel 2017, il commercio equo e
solidale ha registrato un fatturato comples-
sivo di 130 milioni di euro, che ha prodotto
un premio, in termini di guadagno aggiun-
tivo per l’avvio di progetti sanitari, di eman-
cipazione sociale e di miglioramento della
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produzione, pari a 1 miliardo e 641 milioni
di euro.

Il fenomeno è stato riconosciuto nella
sua consistenza in diverse sedi istituzionali
e ai differenti livelli territoriali di governo:
sovranazionale, regionale e locale. L’Unione
europea già da diversi anni ha esortato gli
Stati membri a incentivare la diffusione
della cultura del commercio equo e soli-
dale. In particolare, con le risoluzioni A3-
0373/93, A4-198/98 e A6-0207/2006 il Par-
lamento europeo ha attestato a più riprese
la rilevanza e il valore sociale del commer-
cio equo e solidale, invitando inoltre la
Commissione europea e i legislatori nazio-
nali a emanare provvedimenti che favoris-
sero i prodotti certificati equosolidali, in-
centivando la formazione di un marchio
comune e promuovendo una politica di
incentivi. Numerose regioni italiane hanno
altresì provveduto a regolamentare il set-
tore nonostante l’inesistenza di una norma
quadro a livello nazionale. Pioniera nel
dedicare un’intera legge al commercio equo
e solidale è stata la Toscana, con la legge
regionale 23 febbraio 2005, n. 37. Sulla sua
scia, sono state approvate quelle del Friuli
Venezia Giulia (legge regionale 5 dicembre
2005, n. 29), dell’Abruzzo (legge regionale
28 marzo 2006, n. 7), dell’Umbria (legge
regionale 6 febbraio 2007, n. 3), della Li-
guria (legge regionale 13 agosto 2007, n. 32),
delle Marche (legge regionale 29 aprile 2008,
n. 8), del Lazio (legge regionale 4 agosto
2009, n. 20), del Piemonte (legge regionale
28 ottobre 2009, n. 26), dell’Emilia-Roma-
gna (legge regionale 29 dicembre 2009,
n. 26), del Veneto (legge regionale 22 gen-
naio 2010, n. 6), della provincia autonoma
di Trento (legge provinciale 17 giugno 2010,
n. 13) e infine della Puglia (legge regionale
1° agosto 2014, n. 32). In molte delle re-
gioni escluse da questo elenco progetti di
legge di analogo oggetto sono in via di
approvazione (come nel caso della Lom-
bardia). Non è mancata l’attenzione al tema
da parte degli enti locali, attenzione che
comuni e province hanno espresso sia in-
serendo elementi di valorizzazione del com-
mercio equo e solidale nei bandi di gara,
sia aderendo a iniziative di sensibilizza-
zione nei propri territori, come la campa-

gna « Città eque e solidali », lanciata da
Fairtrade Italia, AGICES, Coordinamento
agende 21 locali italiane e Coordinamento
nazionale degli enti locali per la pace e i
diritti umani, con l’adesione di organizza-
zioni senza scopo di lucro.

In attuazione delle direttive europee volte
a sostenere la sostenibilità ambientale negli
acquisti delle pubbliche amministrazioni,
ha trovato espressione in un provvedi-
mento di livello nazionale, riguardante le
gare di appalto per servizi di ristorazione
collettiva e acquisti di derrate alimentari,
l’indicazione dell’opportunità di attribuire
punteggi preferenziali a merci provenienti
dal commercio equo e solidale di prodotti
esotici (ananas, banane, cacao, cioccolata,
zucchero e caffè).

L’articolo 1 stabilisce la finalità della
presente proposta di legge. L’articolo 2 con-
tiene le definizioni di commercio equo e
solidale e di accordo di commercio equo e
solidale, nonché di filiera di commercio
equo e solidale. Per filiera si intende l’in-
sieme delle fasi di produzione, trasforma-
zione, importazione e distribuzione di un
prodotto, quando al produttore sono assi-
curate le condizioni dell’accordo, indivi-
duando anche le condizioni alle quali la
filiera è definita integrale. Una filiera è
integrale quando l’accordo è stipulato con
il produttore da un’organizzazione del com-
mercio equo e la distribuzione all’ingrosso
e al dettaglio è svolta da una o più orga-
nizzazioni del commercio equo. Gli articoli
da 3 a 5 individuano i soggetti del com-
mercio equo e solidale, ossia le organizza-
zioni, gli enti rappresentativi delle organiz-
zazioni e gli enti di promozione delle filiere
e dei prodotti. Gli articoli 6 e 7 istituiscono
l’elenco degli operatori del commercio equo
solidale e la Commissione che disciplina la
vigilanza. L’articolo 9 tutela la filiera, anche
per evitare infiltrazioni degli « equofurbi »
in essa e proteggere i consumatori. All’ar-
ticolo 10 sono previste, in via meramente
programmatica, alcune azioni di promo-
zione da parte dello Stato e delle regioni,
molte delle quali sostanzialmente svolgono
già un’opera di sostegno al commercio equo
e solidale. All’articolo 11, in conformità
alla normativa europea, si promuove l’ac-
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quisto da parte delle pubbliche ammini-
strazioni, per i servizi soprattutto di risto-
razione collettiva, di prodotti del commer-
cio equo e solidale e tengo a precisare che
non si penalizzano le imprese di ristora-
zione collettiva che non sono parte delle
filiere ma, anzi, si valorizza un sistema
integrato tra i commerci e questo è l’obiet-
tivo anche della legge: promuovere il com-
mercio. L’articolo 12 istituisce una Gior-
nata nazionale da celebrare annualmente,
con la collaborazione degli enti iscritti nel-
l’Elenco nazionale. Nell’articolo 14 si pre-
vedono norme di coordinamento tra la

legislazione nazionale e quella regionale,
perché le regioni sono state apripista; in-
fatti, come già rilevato, hanno già una nor-
mativa regionale la Toscana, l’Abruzzo, l’Um-
bria, la Liguria, il Piemonte, il Veneto, il
Friuli Venezia Giulia, la Puglia, l’Emilia-
Romagna e il Lazio, che svolgono già delle
azioni di promozione e di sostegno del
sistema. Si istituisce anche un Fondo na-
zionale all’articolo 15; inoltre, all’articolo
17, sono previste le disposizioni transitorie
e finali, che coordinano soprattutto le ini-
ziative con riferimento all’Elenco nazio-
nale.
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PROPOSTA DI LEGGE
__

CAPO I

FINALITÀ DEL COMMERCIO EQUO E SO-
LIDALE. DEFINIZIONI

ART. 1.

(Oggetto e finalità).

1. La Repubblica, nel quadro delle po-
litiche a sostegno della cooperazione inter-
nazionale e dell’economia sociale, in attua-
zione dei princìpi di solidarietà, di utilità
sociale e di sussidiarietà espressi dagli ar-
ticoli 2, 41 e 118 della Costituzione, rico-
nosce al commercio equo e solidale una
funzione rilevante nella crescita economica
e sociale nelle aree economicamente mar-
ginali del pianeta, nella pratica di un mo-
dello di economia partecipata fondata sulla
giustizia sociale, sui diritti umani e sulla
cooperazione internazionale, attenta alla
conservazione dell’ecosistema, socialmente
sostenibile e rispettosa dei diritti e dei
bisogni di tutti i soggetti che sono parte
dello scambio economico e nella promo-
zione dell’incontro fra culture diverse.

2. La presente legge favorisce un più
ampio e trasparente accesso al mercato
nazionale delle merci prodotte, trasformate
e distribuite attraverso le filiere del com-
mercio equo e solidale, promuovendo la
concorrenza leale e l’adeguata protezione
dei consumatori. A tale fine sono stabilite
procedure di riconoscimento delle organiz-
zazioni, dei loro enti rappresentativi e degli
enti di promozione delle filiere e dei pro-
dotti del commercio equo e solidale e sono
previsti strumenti di incentivazione e di
promozione delle buone prassi in materia.

3. Le organizzazioni e gli enti di cui al
comma 2 sono costituiti su base volontaria
e hanno la finalità di diffondere e di pro-
muovere il commercio equo e solidale e di
garantire il rispetto delle relative regole
deontologiche da parte degli operatori, age-
volando la scelta e la tutela dei consuma-
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tori nel rispetto delle regole sulla concor-
renza.

4. Le organizzazioni e gli enti di cui al
comma 2 pubblicano nel proprio sito web
gli elementi informativi che presentano uti-
lità per il consumatore, secondo criteri di
trasparenza, correttezza e veridicità, evi-
denziando, nel caso degli enti di cui all’ar-
ticolo 5, se per lo svolgimento delle proprie
attività essi si avvalgono o no di organismi
di valutazione della conformità accreditati
ai sensi del regolamento (CE) n. 765/2008
del Parlamento europeo e del Consiglio, del
9 luglio 2008, e se le verifiche di conformità
svolte da questi ultimi sono o no riferite a
norme tecniche adottate da organismi di
normazione di cui al regolamento (UE)
n. 1025/2012 del Parlamento europeo e del
Consiglio, del 25 ottobre 2012.

ART. 2.

(Definizioni).

1. Ai fini della presente legge si appli-
cano le seguenti definizioni:

a) « commercio equo e solidale »: un
rapporto commerciale con un produttore
in forza di un accordo di commercio equo
e solidale basato sul dialogo, sulla traspa-
renza, sul rispetto e la solidarietà, che è
finalizzato all’equità nelle relazioni com-
merciali. Il commercio equo e solidale con-
tribuisce allo sviluppo sostenibile mediante
la previsione di condizioni di scambio bi-
lanciate per i lavoratori e per i produttori
marginali di aree economicamente svantag-
giate;

b) « produttore »: un produttore di beni
o di servizi, organizzato preferibilmente in
forma collettiva, operante in un’area eco-
nomicamente svantaggiata e situata, di
norma, in un Paese in via di sviluppo;

c) « accordo di commercio equo e so-
lidale »: un accordo di lunga durata stipu-
lato con un produttore allo scopo di con-
sentire, accompagnare e migliorare l’ac-
cesso di quest’ultimo al mercato, che pre-
veda:

1) il pagamento di un prezzo equo;
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2) misure a carico del committente
per il graduale miglioramento della qualità
del prodotto o del servizio o dei suoi pro-
cessi produttivi, nonché in favore dello svi-
luppo della comunità locale alla quale il
produttore appartiene o in cui opera;

3) il progressivo miglioramento dei
livelli di impatto ambientale della produ-
zione;

4) l’obbligo del produttore di garan-
tire condizioni di lavoro sicure, nel rispetto
delle normative stabilite dall’organizza-
zione internazionale del lavoro, di remu-
nerare in maniera adeguata i lavoratori, in
modo da permettere loro di condurre un’e-
sistenza libera e dignitosa, e di rispettare i
diritti sindacali, nonché di impegnarsi per
il contrasto del lavoro minorile;

5) l’offerta del pagamento di una
parte rilevante del corrispettivo al mo-
mento della commessa, a meno che tale
clausola non risulti eccessivamente onerosa
per l’esistenza di specifiche ragioni espres-
samente indicate nell’accordo;

6) adeguate forme di garanzia e di
controllo per assicurare l’adempimento de-
gli obblighi e il raggiungimento degli obiet-
tivi di cui ai numeri precedenti;

d) « prezzo equo »: il prezzo versato a
un produttore, che consente:

1) di erogare un salario adeguato
per soddisfare i bisogni primari dei lavo-
ratori e delle loro famiglie;

2) di coprire, in modo sostenibile, i
costi di produzione e gli altri costi derivanti
dagli obblighi assunti con l’accordo di com-
mercio equo e solidale;

3) di programmare investimenti per
il miglioramento della qualità del prodotto,
dei processi produttivi anche in un’ottica di
miglioramento dell’impatto ambientale della
produzione;

e) « filiera del commercio equo e so-
lidale »: l’insieme delle fasi di produzione,
trasformazione, importazione e distribu-
zione di un prodotto quando al produttore
sono assicurate le condizioni dell’accordo
di commercio equo e solidale;
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f) « filiera del commercio equo e so-
lidale integrale »: la filiera del commercio
equo e solidale quando:

1) l’accordo di commercio equo e
solidale è stipulato con il produttore da
un’organizzazione del commercio equo e
solidale di cui all’articolo 3;

2) la distribuzione all’ingrosso o al
dettaglio del prodotto della filiera è svolta
da una o più organizzazioni del commercio
equo e solidale di cui all’articolo 3;

g) « prodotto del commercio equo e
solidale »: un prodotto realizzato, impor-
tato, distribuito o commercializzato nel-
l’ambito della filiera del commercio equo e
solidale;

h) « regolamento »: il regolamento di
esecuzione di cui all’articolo 13.

2. Il contenuto dell’accordo di commer-
cio equo e solidale e, in particolare, il
prezzo equo sono definiti all’esito di una
negoziazione effettiva tra le parti che ha
per oggetto la valutazione congiunta della
sua adeguatezza a sostenere l’impresa del
produttore e degli effetti che le misure
previste producono sulla filiera produttiva
e distributiva.

CAPO II

SOGGETTI DELLA FILIERA INTEGRALE
DEL COMMERCIO EQUO E SOLIDALE

ART. 3.

(Organizzazioni del commercio equo e soli-
dale).

1. Sono considerate organizzazioni del
commercio equo e solidale le cooperative, i
consorzi, le associazioni e gli enti, costituiti
senza scopo di lucro e con un ordinamento
interno a base democratica, che:

a) in via prevalente stipulano accordi
di commercio equo e solidale e ne curano
l’esecuzione ovvero distribuiscono all’in-
grosso o al dettaglio prodotti o servizi og-
getto di tali accordi;
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b) adottano e attuano, anche per mezzo
dei loro consorzi, un programma di edu-
cazione, informazione, divulgazione e sen-
sibilizzazione dei consumatori sulle filiere
del commercio equo e solidale e sui pro-
getti a esse connessi, sulle tematiche rela-
tive al divario tra il nord e il sud del
mondo, allo sviluppo economico e sociale,
al commercio internazionale e al consumo
critico;

c) perseguono per statuto modelli di
sviluppo sostenibile, nel rispetto delle per-
sone e dell’ambiente;

d) fondano la loro attività sulla coo-
perazione e promuovono relazioni dirette e
paritarie tra produttore e consumatore;

e) promuovono la collaborazione con
le altre esperienze dell’economia solidale
come le organizzazioni della finanza etica e
i gruppi di acquisto solidale (GAS);

f) sono iscritte nel registro della filiera
integrale del commercio equo e solidale di
un ente rappresentativo di cui all’articolo 4
e si impegnano a rispettare il relativo di-
sciplinare.

2. La qualità di organizzazione del com-
mercio equo e solidale, secondo i requisiti
previsti dal comma 1 del presente articolo,
è accertata e attestata dagli enti rappresen-
tativi di cui all’articolo 4, che a tal fine li
iscrivono in un proprio registro della filiera
integrale. Le informazioni contenute in tale
registro vengono comunicate alla Commis-
sione per il commercio equo e solidale
istituita presso il Ministero dello sviluppo
economico ai sensi dell’articolo 7, al fine
della tenuta dell’Elenco nazionale discipli-
nato dall’articolo 6.

3. Gli enti pubblici, i partiti e i movi-
menti politici e le organizzazioni sindacali
nonché gli enti da essi istituiti o diretti non
possono assumere la qualità di organizza-
zione del commercio equo e solidale.

ART. 4.

(Enti rappresentativi delle organizzazioni
del commercio equo e solidale).

1. Sono considerati enti rappresentativi
delle organizzazioni del commercio equo e
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solidale quelli costituiti senza scopo di lu-
cro, a struttura associativa e con un ordi-
namento interno a base democratica, i cui
statuti prevedano la promozione e il soste-
gno del commercio equo e solidale e che:

a) approvino un disciplinare di filiera
integrale del commercio equo e solidale;

b) adottino e curino un registro della
filiera integrale, nel quale sono iscritte le
organizzazioni del commercio equo e soli-
dale affiliate;

c) godano di un’adeguata rappresen-
tanza territoriale e di un’ampia base asso-
ciativa, secondo i criteri stabiliti nel rego-
lamento;

d) adottino un sistema di controllo in
grado di verificare il rispetto del discipli-
nare di filiera da parte delle organizzazioni
affiliate;

e) dimostrino di possedere un’organiz-
zazione adeguata per svolgere i compiti di
controllo;

f) adottino un adeguato sistema di
riesame interno delle decisioni.

2. Gli enti rappresentativi verificano il
possesso e, con cadenza periodica, il man-
tenimento dei requisiti da parte delle or-
ganizzazioni affiliate e rilasciano un atte-
stato a ogni verifica. Qualora un’organiz-
zazione affiliata non possieda o perda i
requisiti previsti dall’articolo 3, l’ente rap-
presentativo indica le necessarie misure
correttive e fissa un termine, comunque
non superiore a centoventi giorni, per l’a-
deguamento. L’ente rappresentativo, in via
cautelare, può disporre la sospensione del-
l’iscrizione dell’organizzazione interessata
nel registro della filiera integrale. Nei casi
più gravi ovvero qualora le violazioni per-
sistano, l’ente provvede alla cancellazione
dell’organizzazione inadempiente dal regi-
stro.

3. Gli enti rappresentativi trasmettono
con cadenza semestrale alla Commissione
di cui all’articolo 7 l’elenco aggiornato delle
organizzazioni del commercio equo e soli-
dale iscritte nel proprio registro della fi-
liera integrale, affinché la Commissione
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provveda all’aggiornamento della relativa
sezione nell’Elenco nazionale, di cui all’ar-
ticolo 6, comma 2, lettera b).

4. Il diniego di iscrizione o la cancella-
zione da un registro della filiera integrale
sono impugnabili di fronte al giudice am-
ministrativo in sede di giurisdizione esclu-
siva.

CAPO III

ALTRI SOGGETTI DEL COMMERCIO
EQUO E SOLIDALE

ART. 5.

(Enti di promozione delle filiere e dei pro-
dotti del commercio equo e solidale).

1. Si considerano enti di promozione
delle filiere e dei prodotti del commercio
equo e solidale le organizzazioni senza
scopo di lucro, con ordinamento interno a
base democratica, i cui statuti prevedano la
promozione e il sostegno delle filiere del
commercio equo e solidale, attraverso la
concessione in licenza di uno o più marchi
che possano essere utilizzati in riferimento
a prodotti del commercio equo e solidale la
cui conformità a standard internazional-
mente riconosciuti è certificata da organi-
smi di certificazione accreditati, e, in par-
ticolare, lo svolgimento delle seguenti fun-
zioni:

a) concessione in licenza di uno o più
marchi internazionalmente riconosciuti al
fine di identificare i prodotti del commer-
cio equo e solidale certificati secondo gli
standard di cui al presente comma;

b) attività di sensibilizzazione e infor-
mazione sui temi del commercio equo e
solidale nonché attività di promozione di
prodotti e filiere del commercio equo e
solidale e attività di promozione dei marchi
di cui alla lettera a);

c) attività di supporto agli operatori
che trattano prodotti del commercio equo
e solidale e che hanno ottenuto in licenza
i marchi di cui alla lettera a);
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d) attività di consulenza e supporto
per lo sviluppo, la formulazione, la revi-
sione e il miglioramento degli standard in-
ternazionalmente riconosciuti;

e) attività di valutazione dell’impatto
che le filiere di commercio equo e solidale
hanno sulle condizioni di vita e di lavoro
dei produttori, le loro organizzazioni e le
loro comunità;

f) qualunque altra attività connessa e
affine a quelle di cui alle lettere a), b), c), d)
ed e) nel rispetto dell’oggetto e dello scopo
del proprio statuto e dei limiti normativi
vigenti.

2. Gli statuti di cui al comma 1 stabili-
scono, altresì, misure adeguate al fine di
salvaguardare la terzietà, l’indipendenza e
la trasparenza delle attività degli enti di
promozione nonché di prevenire i conflitti
di interessi nell’espletamento delle loro fun-
zioni, attraverso l’attribuzione delle attività
di controllo e di ispezione della conformità
agli standard di cui al comma 1 a soggetti
distinti, secondo quanto previsto dalle nor-
mative tecniche riconosciute a livello inter-
nazionale. Nei siti web degli enti di pro-
mozione di cui al comma 1 è evidenziato se
gli stessi si avvalgono a tal fine di organismi
di valutazione della conformità accreditati
ai sensi del regolamento (CE) n. 765/2008
del Parlamento europeo e del Consiglio, del
9 luglio 2008.

3. Gli statuti degli enti di promozione di
cui al comma 1 prevedono il divieto del
ricorso a forme di finanziamento tramite la
produzione e la commercializzazione di-
retta dei prodotti del commercio equo e
solidale, salvo che per lo svolgimento di
attività ausiliarie, promozionali o di soste-
gno ai licenziatari dei marchi di cui al
comma 1, lettera a).

4. Gli enti di promozione di cui al comma
1 devono curare e mantenere aggiornato
un elenco dei licenziatari dei marchi di cui
al medesimo comma 1, lettera a). Tale
elenco è comunicato alla Commissione per
il commercio equo e solidale istituita presso
il Ministero dello sviluppo economico, di
cui all’articolo 7, al fine della tenuta del-
l’Elenco nazionale disciplinato dall’articolo
6.
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5. Il diniego di iscrizione o la cancella-
zione dall’elenco dei licenziatari sono im-
pugnabili di fronte al giudice amministra-
tivo in sede di giurisdizione esclusiva.

CAPO IV

ELENCO NAZIONALE DEL COMMERCIO
EQUO E SOLIDALE

ART. 6.

(Elenco nazionale del commercio equo e
solidale).

1. È istituito l’Elenco nazionale del com-
mercio equo e solidale, di seguito denomi-
nato « Elenco nazionale ».

2. L’Elenco nazionale è suddiviso nelle
seguenti sezioni:

a) enti rappresentativi delle organiz-
zazioni del commercio equo e solidale;

b) organizzazioni del commercio equo
e solidale;

c) enti di promozione delle filiere e
dei prodotti del commercio equo e solidale;

d) licenziatari dei marchi di cui all’ar-
ticolo 5.

3. L’Elenco nazionale è tenuto dalla Com-
missione di cui all’articolo 7 ed è discipli-
nato, nelle sue concrete modalità operative,
con il regolamento.

4. L’iscrizione nell’Elenco nazionale ha
funzione di pubblicità delle informazioni,
per consentirne la più ampia consultazione
nel sito web istituzionale del Ministero dello
sviluppo economico da parte dei consuma-
tori e delle imprese e promuovere la cul-
tura dell’economia equa e solidale.

5. All’atto della prima iscrizione nel
registro delle imprese presso la competente
camera di commercio, industria, artigia-
nato e agricoltura, o anche successiva-
mente, le imprese iscritte nelle sezioni del-
l’Elenco nazionale di cui alle lettere b) e d)
del comma 2 possono chiedere che sia
apposta l’annotazione: « impresa iscritta nel-
l’Elenco nazionale del commercio equo e
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solidale » nel repertorio delle notizie eco-
nomiche e amministrative (REA).

ART. 7.

(Commissione per il commercio equo e so-
lidale).

1. Presso il Ministero dello sviluppo eco-
nomico è istituita la Commissione per il
commercio equo e solidale, di seguito de-
nominata « Commissione ».

2. La Commissione è composta da un
dirigente del Ministero dello sviluppo eco-
nomico, con funzioni di presidente, da un
dirigente del Ministero degli affari esteri e
della cooperazione internazionale, da un
rappresentante delle regioni, da due mem-
bri proposti dagli enti di promozione delle
filiere e dei prodotti del commercio equo e
solidale, da due membri proposti dagli enti
rappresentativi delle organizzazioni del com-
mercio equo e solidale e da due membri
proposti dalle associazioni dei consumatori
iscritte nell’elenco istituito ai sensi dell’ar-
ticolo 137 del codice del consumo, di cui al
decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206.

3. I membri della Commissione sono
nominati con decreto del Ministro dello
sviluppo economico. L’incarico ha la durata
di tre anni ed è rinnovabile una sola volta.
La partecipazione alla Commissione non
dà luogo alla corresponsione di compensi,
gettoni, emolumenti, indennità o rimborsi
di spese comunque denominati.

4. La Commissione:

a) cura la tenuta dell’Elenco nazio-
nale, procedendo alle relative iscrizioni,
sospensioni e cancellazioni, sulla base del-
l’attività svolta dagli enti rappresentativi
delle organizzazioni e dagli enti di promo-
zione delle filiere ai sensi degli articoli 4 e
5;

b) esercita il potere di vigilanza sugli
enti rappresentativi delle organizzazioni e
sugli enti di promozione delle filiere di cui
agli articoli 4 e 5, verificando che i mede-
simi mantengano i prescritti requisiti;

c) emana direttive e linee guida per
l’adozione dei programmi di informazione,
divulgazione e sensibilizzazione sulle buone
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prassi del commercio equo e solidale e per
l’adozione dei programmi di formazione
degli operatori della filiera del commercio
equo e solidale;

d) sostiene la piena trasparenza delle
filiere del commercio equo e solidale, ga-
rantendo la libera consultabilità dell’E-
lenco nazionale, secondo le modalità pre-
viste dal regolamento.

5. Oltre che in via amministrativa, i
provvedimenti di iscrizione, cancellazione e
sospensione adottati dalla Commissione sono
impugnabili di fronte al giudice ammini-
strativo.

ART. 8.

(Mutuo riconoscimento).

1. Nel rispetto dei princìpi di non di-
scriminazione e di leale collaborazione pre-
visti dall’ordinamento dell’Unione europea,
le tutele e i benefìci attribuiti dalla pre-
sente legge si applicano anche alle imprese
e alle merci riconosciute o certificate in
altri Stati membri dell’Unione europea tra-
mite procedure equivalenti a quelle previ-
ste dalla medesima legge.

2. In ogni caso, gli enti rappresentativi
delle organizzazioni del commercio equo e
solidale e gli enti di promozione delle fi-
liere e dei prodotti del commercio equo e
solidale stabiliti in altri Stati membri del-
l’Unione europea sono ammessi alle pro-
cedure e ai benefìci di cui alla presente
legge alle medesime condizioni previste per
gli enti stabiliti nello Stato italiano.

CAPO V

INTERVENTI DI PROTEZIONE E
SOSTEGNO

ART. 9.

(Tutela dei marchi e norme
sull’etichettatura).

1. I prodotti del commercio equo e
solidale importati o distribuiti da un’orga-
nizzazione del commercio equo e solidale,
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nell’ambito del sistema di filiera integrale,
sono presentati, etichettati e pubblicizzati
con la denominazione di « prodotto del
commercio equo e solidale » ovvero con
diciture quali « prodotto del commercio
equo », « commercio equo e solidale », « com-
mercio equo », « fair trade », « comercio ju-
sto », « commerce équitable ». Negli altri casi,
i prodotti del commercio equo e solidale
sono presentati, etichettati e pubblicizzati
con tali denominazioni congiuntamente ai
marchi di cui all’articolo 5, comma 1, let-
tera a), concessi in licenza dagli enti di
promozione delle filiere e dei prodotti del
commercio equo e solidale.

2. È vietato l’uso delle denominazioni di
cui all’articolo 6, comma 2, lettere a), b) e
c), e di altre denominazioni similari alle
imprese e agli enti che non sono iscritti
nell’Elenco nazionale di cui al medesimo
articolo 6 ovvero qualora l’iscrizione del-
l’impresa o ente sia stata sospesa o revo-
cata.

3. In ogni caso è vietato descrivere un
prodotto, nell’etichettatura, nella pubbli-
cità o nei documenti commerciali, con ter-
mini che suggeriscano in modo ingannevole
all’acquirente che esso o che le materie
prime utilizzate provengono da una filiera
del commercio equo e solidale o sono stati
prodotti, trasformati e distribuiti secondo
le prassi del commercio equo e solidale o
introdurre riferimenti non veritieri all’iscri-
zione nell’Elenco nazionale di cui all’arti-
colo 6.

4. Salvo che il fatto costituisca reato, le
violazioni delle disposizioni dei commi 1, 2
e 3 costituiscono pratiche commerciali scor-
rette o ingannevoli ai sensi degli articoli 20
e seguenti del codice del consumo, di cui al
decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206,
nei cui confronti si applicano le misure di
tutela amministrativa e giurisdizionale al-
l’uopo previste.

ART. 10.

(Interventi per la diffusione del commercio
equo e solidale).

1. Lo Stato, le regioni e le province
autonome di Trento e di Bolzano possono,

Atti Parlamentari — 15 — Camera dei Deputati

XVIII LEGISLATURA A.C. 873



per il conseguimento delle finalità di cui
all’articolo 1, senza nuovi o maggiori oneri
per la finanza pubblica:

a) sostenere iniziative di divulgazione
e di sensibilizzazione, promosse dalle or-
ganizzazioni e dagli enti di cui agli articoli
3, 4 e 5, mirate a diffondere i contenuti e
le prassi del commercio equo e solidale e
ad accrescere nei consumatori la consape-
volezza degli effetti delle proprie scelte di
consumo;

b) sostenere specifiche azioni educa-
tive nelle scuole e negli istituti di forma-
zione, promosse dalle organizzazioni e da-
gli enti di cui agli articoli 3, 4 e 5, relative
alle problematiche della globalizzazione eco-
nomica, agli squilibri tra nord e sud del
mondo, alle implicazioni delle scelte di
consumo e alle opportunità offerte da forme
di scambio fondate sulla cooperazione.

2. Lo Stato, le regioni e le province
autonome di Trento e di Bolzano possono,
senza nuovi o maggiori oneri per la finanza
pubblica, sulla base di progetti presentati
da organizzazioni del commercio equo e
solidale:

a) promuovere e sostenere iniziative
di formazione per gli operatori e i volon-
tari;

b) promuovere e sostenere progetti di
cooperazione con i produttori per la rea-
lizzazione di nuove produzioni o filiere o
per lo sviluppo di quelle esistenti;

c) concedere, nei limiti delle risorse
disponibili a legislazione vigente e nei limiti
del regime degli aiuti di importanza minore
stabilito dal regolamento (UE) n. 1407/
2013 della Commissione, del 18 dicembre
2013, contributi per l’apertura o per la
ristrutturazione delle sedi nonché per l’ac-
quisto di attrezzature, arredi e dotazioni
informatiche, fino a un massimo del 40 per
cento delle spese ammissibili al finanzia-
mento;

d) concedere contributi in conto ca-
pitale, nei limiti delle risorse disponibili a
legislazione vigente, al fine di consentire la
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realizzazione di investimenti legati a spe-
cifici progetti di sviluppo;

e) promuovere forme di sostegno per
i soggetti che richiedono l’iscrizione in un
registro della filiera integrale.

3. All’attuazione del presente articolo le
amministrazioni competenti provvedono con
le risorse umane, strumentali e finanziarie
disponibili a legislazione vigente.

ART. 11.

(Sostegno al commercio equo e solidale negli
appalti pubblici).

1. Lo Stato promuove l’utilizzo dei pro-
dotti e dei servizi del commercio equo e
solidale nei propri acquisti e, in partico-
lare, per le mense e per i servizi di risto-
razione delle amministrazioni pubbliche.

2. Nell’osservanza della normativa del-
l’Unione europea e nazionale vigente e nel
rispetto del Piano d’azione per la sosteni-
bilità ambientale dei consumi nel settore
della pubblica amministrazione, di cui al
decreto del Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare 11 aprile
2008, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale
n. 107 dell’8 maggio 2008, nonché dei cri-
teri ambientali minimi da inserire nei bandi
di gara delle pubbliche amministrazioni
per l’acquisto di prodotti e servizi nei set-
tori della ristorazione collettiva e fornitura
di derrate alimentari e serramenti esterni,
di cui all’allegato 1 al decreto del Ministro
dell’ambiente e della tutela del territorio e
del mare 25 luglio 2011, pubblicato nella
Gazzetta Ufficiale n. 220 del 21 settembre
2011, le pubbliche amministrazioni che ban-
discono gare di appalto per la fornitura di
prodotti di consumo alle proprie strutture
possono prevedere, nei capitolati di gara,
meccanismi che promuovono l’utilizzo di
prodotti del commercio equo e solidale. In
favore delle imprese aggiudicatrici può es-
sere riconosciuto, nel limite delle risorse
disponibili nel Fondo istituito ai sensi del-
l’articolo 15, un rimborso fino al 15 per
cento dei maggiori costi conseguenti alla
specifica indicazione di tali prodotti nel-
l’oggetto del bando. Con decreto del Mini-
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stro dello sviluppo economico, di concerto
con il Ministro dell’economia e delle fi-
nanze, sono individuati i criteri e le moda-
lità per il riconoscimento del rimborso,
anche al fine di assicurare il rispetto del
limite di cui al precedente periodo.

3. Qualora l’uso dei prodotti e dei ser-
vizi del commercio equo e solidale sia stato
promosso ai sensi del comma 2, ne è assi-
curata adeguata informazione agli utenti
interessati.

ART. 12.

(Giornata nazionale del commercio equo e
solidale).

1. Al fine di promuovere la conoscenza
e la diffusione del commercio equo e soli-
dale è istituita la Giornata nazionale del
commercio equo e solidale, da celebrare
annualmente con la collaborazione degli
enti iscritti nell’Elenco nazionale di cui
all’articolo 6.

2. La Giornata nazionale di cui al comma
1 non è considerata solennità civile ai sensi
dell’articolo 3 della legge 27 maggio 1949,
n. 260.

3. Le modalità organizzative per la ce-
lebrazione della Giornata nazionale di cui
al comma 1 sono definite dal regolamento,
anche al fine di assicurare che dall’attua-
zione del presente articolo non derivino
nuovi o maggiori oneri per la finanza pub-
blica.

CAPO VI

NORME DI ATTUAZIONE E COPERTURA
FINANZIARIA

ART. 13.

(Regolamento di esecuzione).

1. Entro centottanta giorni dalla data di
entrata in vigore della presente legge è
emanato, su proposta del Ministro dello
sviluppo economico, del Ministro degli af-
fari esteri e della cooperazione internazio-
nale e del Ministro dell’economia e delle
finanze, sentita la Conferenza permanente
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per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le
province autonome di Trento e di Bolzano,
ai sensi dell’articolo 17, comma 1, lettera
a), della legge 23 agosto 1988, n. 400, il
regolamento di esecuzione, che stabilisce:

a) la base associativa minima degli
enti rappresentativi delle organizzazioni del
commercio equo e solidale;

b) i requisiti organizzativi e le proce-
dure per la tenuta dell’Elenco nazionale;

c) i requisiti, i criteri e le modalità per
l’iscrizione, la sospensione e la cancella-
zione dall’Elenco nazionale;

d) i criteri e le modalità attuative
nonché i beneficiari degli interventi di cui
all’articolo 10;

e) le disposizioni per garantire l’ac-
cesso agli atti e ai documenti;

f) le modalità organizzative e i conte-
nuti della Giornata nazionale del commer-
cio equo e solidale di cui all’articolo 12;

g) le modalità attuative del regime
transitorio.

ART. 14.

(Compiti delle regioni e delle province au-
tonome di Trento e di Bolzano).

1. Le regioni e le province autonome di
Trento e di Bolzano promuovono le buone
pratiche del commercio equo e solidale,
secondo i propri ordinamenti e tramite
strumenti di programmazione periodica de-
gli interventi di sostegno.

2. Le regioni e le province autonome di
Trento e di Bolzano, nel rispetto dell’arti-
colo 117, secondo comma, lettera e), della
Costituzione, non possono prevedere una
disciplina diversa da quella della presente
legge in relazione:

a) alle procedure di riconoscimento
degli enti di promozione delle filiere e dei
prodotti del commercio equo e solidale;

b) al riconoscimento delle organizza-
zioni del commercio equo e solidale e dei
relativi enti rappresentativi;
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c) alla protezione dei marchi e alle
condizioni di etichettatura dei prodotti del
commercio equo e solidale.

3. Le regioni e le province autonome di
Trento e di Bolzano possono mantenere,
istituire e curare la tenuta di propri albi,
registri o elenchi delle organizzazioni del
commercio equo e solidale secondo i criteri
di riconoscimento e di iscrizione previsti
dalla presente legge e ad integrazione del-
l’Elenco nazionale previsto dall’articolo 6.

4. All’attuazione del presente articolo le
regioni e le province autonome di Trento e
di Bolzano provvedono con le risorse umane,
strumentali e finanziarie disponibili a legi-
slazione vigente e, comunque, senza nuovi
o maggiori oneri per la finanza pubblica.

ART. 15.

(Fondo per il commercio equo e solidale).

1. Nello stato di previsione del Ministero
dello sviluppo economico è istituito il Fondo
per il commercio equo e solidale, con una
dotazione di 1 milione di euro annui a
decorrere dall’anno 2018.

ART. 16.

(Disposizioni finanziarie).

1. All’onere derivante dall’attuazione del-
l’articolo 15, pari a 1 milione di euro annui
a decorrere dall’anno 2018, si provvede
mediante corrispondente riduzione dello
stanziamento del fondo speciale di parte
corrente iscritto, ai fini del bilancio trien-
nale 2018-2020, nell’ambito del programma
« Fondi di riserva e speciali » della missione
« Fondi da ripartire » dello stato di previ-
sione del Ministero dell’economia e delle
finanze per l’anno 2018, allo scopo parzial-
mente utilizzando l’accantonamento rela-
tivo al medesimo Ministero.

2. Il Ministro dell’economia e delle fi-
nanze è autorizzato ad apportare, con pro-
pri decreti, le occorrenti variazioni di bi-
lancio.
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CAPO VII

DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI

ART. 17.

(Disposizioni transitorie e finali).

1. I benefìci e le tutele riconosciuti dalla
presente legge e, in particolare, le disposi-
zioni in materia di marchi e di etichetta-
tura applicabili alle imprese e ai prodotti
del commercio equo e solidale non devono
comportare ostacoli agli scambi nell’am-
bito dell’Unione europea.

2. In sede di prima attuazione della
presente legge, i quattro membri della Com-
missione da nominare, ai sensi dell’articolo
7, comma 2, sulla base delle proposte for-
mulate dagli enti rappresentativi delle or-
ganizzazioni del commercio equo e solidale
e dagli enti di promozione delle filiere e dei
prodotti del commercio equo e solidale
sono nominati dal Ministro dello sviluppo
economico, sentiti gli enti e le organizza-
zioni impegnati in attività di promozione
delle prassi del commercio equo e solidale
riconosciute a livello internazionale.

3. Fino all’inizio dell’operatività dell’E-
lenco nazionale, gli enti e le organizzazioni
che adottano le prassi del commercio equo
e solidale riconosciute a livello internazio-
nale possono continuare ad impiegare i
marchi e le denominazioni in uso.

4. Fino all’inizio dell’operatività dell’E-
lenco nazionale, i soggetti che commercia-
lizzano prodotti provenienti da filiere che
rispettano le prassi del commercio equo e
solidale riconosciute a livello internazio-
nale possono continuare a pubblicizzare e
a etichettare tali prodotti con i marchi e
con le denominazioni in uso.

5. In sede di prima attuazione della
presente legge e fino alla revisione dell’E-
lenco nazionale, da effettuare entro tre
anni dalla data di entrata in vigore della
presente legge, la Commissione iscrive nel-
l’Elenco nazionale gli enti già iscritti in
albi, registri o elenchi di organizzazioni del
commercio equo e solidale, istituiti da leggi
regionali che prevedono finalità omogenee
a quelle della presente legge.
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6. Le regioni e le province autonome di
Trento e di Bolzano nelle quali esistono
albi, registri o elenchi regionali delle orga-
nizzazioni del commercio equo e solidale
sono tenute ad adeguare i medesimi alle
disposizioni della presente legge entro tre
anni dalla data di entrata in vigore del
regolamento che disciplina l’Elenco nazio-
nale.
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